ROMA, 13.03.1965

Bellissima udienza, questa, per Noi perchè Ci rende partecipi di un avvenimento sempre unico, sempre grande e sempre bello|! Ci fa associati alla gioia delle vostre rispettive famiglie naturali. Ci offre l'occasione di congratularCi con voi, nuovi ministri del Signore, dell'altare. Ed è sempre cosa così grande, così nuova, così singolare, così aperta sopra le ricchezze ed i misteri di Dio, che darebbe motivo di grandi conversazioni, di grandi discorsi.

Pensiamo che voi abbiate l'animo colmo di queste sante emozioni, di questi pensieri, e che abbiate potuto, in questi giorni precedenti di preparazione alla vostra ordinazione, sintetizzare tutto quello che è preceduto: studi, propositi, speranze, fatiche, revisioni, e che abbiate come fatto un nodo da legare all'avvenimento che ha interessato, nientemeno sacramentalmente, la azione di Dio, posata sopra di voi per ....

Ecco, è così ricca la conclusione e così varia, e apre tali orizzonti che il dire tutto in una parola resta quasi impossibile. Pensiamo alla gioia che Noi avevamo a Milano, quante volte durante l'anno, perchè le ordinazioni sono molte, di poter colloquiare con i nuovi ordinati. E confessiamo che, nonostante la grande fatica che per noi è venir a colloquio con chi ci ascolta, non ci mancavano mai i temi, gli argomenti, le visioni, i motivi, per conversare e per aprire il Nostro animo con quelli che avevamo avuto la fortuna di chiamare al sacerdozio del Signore.

Vorremmo chiedere a voi: sapete dove siete arrivati? Provate a dirlo in una sola parola. Non è vero? E troverete come le parole diventano turgide e diventano gonfie di significati, che non si sa più come classificare. A cominciare dalla prima: siete, quante volte avete meditato e mediterete ancora questa equazione, alter Christus!
Diventare così vicini al Signore Gesù Cristo, da avere una coincidenza'.

La nostra iniziazione cristiana è tutta una assimilazione ed una incorporazione al Signore! Il grado più alto di questa incorporazione, il grado più alto di questa nostra assimilazione a Cristo quale è? Il vostro, il sacerdozio! E basta, ripeto, questa considerazione per riempirci di stupore e di timore, di gioia e di ineffabili pensieri ed emozioni. Se si pensa, poi, che questa assimilazione al Signore vi riempie di potestà, di potere! Il povero uomo è preso in mano da Dio, e lo tratta da strumento che dovrà attribuire non a sè, ma a questa causa prima, che è nientemeno che la grandezza e la bontà di Dio agente per gli uomini. Anche questo, cosa che trasfigura e che dà la vertigine alla nostra considerazione: sono strumento nelle mani di Dio. ministro, passa attraverso di me l’ondata della sua grazia e della sua potenza salvatrice! Che cosa non sono mai diventato! E andando avanti troverete che la vostra psicologia e la vostra personalità viene ad essere dupplicata da una dupplice rappresentanza che è collocata sopra di voi.

Guarda che da oggi in avanti tu dovrai rappresentare nientemeno che Dio e Cristo davanti agli altri! Tu agirai in persona Christi e gli altri, guardando a te, dovranno vedere, quasi rispecchiati nella tua immagine, Dio voglia, nella tua virtù, Dio voglia, ma certo nel tuo ministero, l'immagine di Cristo.

Non è vero?

Bisogna avere quindi la psicologia dell'ambasciatore, pro Christi legatione fungimur, come dice San Paolo, che personifica e recita la parte di Cristo: prima rappresentanza.

La seconda: voi rappresentate il popolo cristiano davanti al Signore. Che umanizzazione! Che coincidenza con tutte le necessità, le grandezze, le virtù e le miserie della plebe cristiana!

Dovete salire all'altare trascinando dietro tutto il popolo cristiano. lo sono l'umanità che sale al Signore per pregarlo. Io salgo al Signore per impetrare sull'umanità le grazie di cui ha bisogno. Io trascino all'altare tutti i peccati degli uomini, le necessità, ecc. Io mi sento confuso, e diluito, e compaginato con qualsiasi manifestazione umana: nhil a me umani alienum puto!

E' il caso proprio di dirlo. La coincidenza del sacerdote con il popolo e la sua virtù rappresentativa porta davanti a Dio tutto il popolo cristiano. E così potremo andare avanti: di vedere poi quali servizi vi sono chiesti, come assumete davanti alla Chiesa, non è vero, l'obbligo di essere ministri di Dio e di servire ciò che la Chiesa stabilisce per questa distribuzione dei misteri del Signore.

Diventate quindi in un rapporto particolare con l'autorità della Chiesa, in rapporto particolare con quelli che acquistano dirittto di avere da voi un ministero. Diventate mancipi di quel popolo che rappresentate. E siamo tanto più in alto e tanto più servi! Servus servorum Dei è Colui che vi parla e proprio perchè nel sistema costituzionale della Chiesa l'autorità funziona così, come servizio, tanto è più alta e tanto è più soggetta ai diritti che le anime hanno verso questa autorità.

Ripeto: non finiremo più. E dove, dove arrivate e che cosa potete dire, quasi per concludere e chiedere anche voi in sintesi tutta questa ricchezza che è stata, questa mattina, riversata nelle vostre anime e dà con un flusso transeunte, ma così, impressione di un carattere nuovo che marchia e modella la vostra personalità?

Avete fatto la meditazione sul Vangelo di questa mattina, la Trasfigurazione, è vero? E avete sentito le parole di San Pietro: quelle che il suo umilissimo e ultimo Successore vi ripete, quasi inebriato della visione di Cristo nella luce che la notte rende ancor più luminosa e più ardente:" Eh! Eh! ", dice, quasi balbettando, " Oh! Ma come è bello per noi essere qui! Bonum est nos hic esse ".

Figlioli carissimi, racchiudete in questa parola le sante emozioni, le promesse, tutte le sante meditazioni che l'ordinazione sacerdotale può suggerire: bonum est nos hic esse.

Potete davvero gioire e rallegrarvi perchè quello che ha compiuto il Signore in voi è grande: fecit in me magna qui potens est! Potete esprimere in un sentimento che riassume e da cui possa altro derivare di grande gaudio, di grande riconoscenza, di esaltazione della vostra stessa coscienza interiore. E' diventata per me grandissima cosa: bonum  est nos hic esse!

E davvero vorrei che raccoglieste da Noi questa raccomandazione: associate il pensiero della vostra ordinazione ad un sentimento di gioia, ad un sentimento di grande fortuna. 

E' una grandissima grazia che il Signore vi ha concesso. Se interpretaste domani, nelle vicende in cui i nostri stati d'animo vengono succedendosi, in altra maniera questo momento decisivo e beato della vostra vita, lo deformereste perchè, perchè verranno anche giorni grandi e amari, la vita del sacedote è esposta a grandi prove, non è una vita facile e le condizioni, in cui oggi essa è chiamata a svolgersi, la rendono ancora più dura e più difficile, la rendono piena di problemi, di critiche, di agitazioni, e tutta questa psicologia moderna, cui tutti siamo invitati, invade anche l'anima del sacerdote. Potrebbe venire un momento di stanchezza, un momento di oscurità, un momento di dubbio, un momento di affanno e di fatica. Il Signore, alcune volte, vuole che lo imitiamo nella caduta sotto la Croce. Ma come è pesante questo obbligo che ha messo sopra di me! Ma ci avevo pensato? Ma io non credevo! Mai più pensavo! Ma guarda ... gli altri!

Figlioli miei! Non lasciatevi mai invadere da questi dubbi tenebrosi. E risolvete, anche in quelle ore tremende e oscure, la vostra conclusione nelle parole evangeliche che vi sto ripetendo.

No! Il mio sacerdozio è la mia fortuna, la mia felicità. Tutto può accadere e diventare, che so io, discutibile e problematico, ed effimero, e rinunciabile.

La mia consacrazione a Cristo e al sacerdozio, no! 

Bonum est nos hic esse!
C'è nella letteratura, lo sapete, una ricerca dell'uomo che vuole il momento felice e va cercando attraverso delle esperienze. Ma quel momento nelle esperienze umane, anche se mai raggiunto, è caduco, è labile, è ingannevole, è fallace.

Guardate, invece, che il vostro momento, il momento dell'ordinazione, è un momento felicissimo anche perchè è un momento eterno. E' un momento che non passa più. Tu es saccrdos in aeternum!

Siete portati in questa vetta che tocca il cielo e assorbe la terra e non si cambia più! Bonum est nos hic esse !"

Siate, cioè, carissimi, ed è l'augurio che vi fa il Papa in questo momento, nel giorno della vostra ordinazione, siate felici. Felici di essere stati chiamati ed eletti, di essere stati così amati e preferiti dal Signore, di essere stati caricati delle Sue responsabilità, della Sua croce, di essere stati mandati per portare la Sua parola, il Suo esempio e la Sua passione nel mondo. Bonum est nos hic esse!

E diremo questa considerazione anche ai Vostri Superiori che già condividono con voi la gioia e la grandezza religiosa del sacerdozio. Loro possono aggiungere questa altra soddisfazione, e cioè: tante nostre fatiche, tante nostre speranze, oggi sono coronate e benedette da questo stupendo risultato. Noi Ci congratuliamo con voi, carissimi Superiori di questi nostri fratelli. Che siano benedette in questo giorno tutte le vostre rispettive Famiglie religiose, tutte le vostre belle comunità, e che ne abbiano speranza e ne abbiano esempio, e ne abbiano conforto tutte le opere a cui dedicate il vostro ministero.

Portate il Nostro saluto nella gioia di avere questi nuovi figli, confratelli al vostro fianco, e di vederli accettati da Dio come vostri collaboratori.

E diremo una parola anche a Voi, Parenti di questa bella schiera di nuovi sacerdoti: papà, mamme, fratelli, sorelle, voi, educatori, ecc., amici. Siate ringraziati dalla Nostra voce in nome della Chiesa di Dio. Avete merito anche voi, in questo atto. Il vostro sacrificio non resti in ombra davanti agli occhi della Chiesa. Sappiamo che cosa avete offerto, il vostro figlio, quello che avevate forse di più prezioso, quello che avevate anche, forse, di più caro, perché era il più pio, il più portato all'obbedienza, il più portato ad interpretare i vostri migliori sentimenti. L’avete dato!

Che il Signore vi benedica.

Siate, ripeto, ringraziati nel nome della Chiesa. Sappiate che il sacrificio che questi figli fanno della loro vita al Signore vi rende partecipi dei meriti, delle benedizioni che calano sopra le loro teste consacrate. E sarete voi i primi a raccogliere l'effusione, l'abbondanza del loro grazie e delle loro benedizioni.

